Incontro 6 - «Condoniamo questo debito» - Solidali per superare le crisi - Neemia 5
Iniziamo il nostro incontro invocando insieme il Signore - Scuotici o Dio, dall’indifferenza che ci rende sordi ai lamenti delle tante vittime di un’economia malata. Donaci indignazione e coraggio per ribellarci alla supremazia del profitto e fare della vera condivisione il cuore di un ordine economico nuovo.
Prima di accostarci alla Parola di Dio accogliamoci a vicenda ascoltando il pensiero e l’esperienza di ciascuno.

La sua tesi è stata ospitata su The Washington Post […] certamente non tacciabile di simpatie anti-capitaliste, anche perché l'attuale proprietario è Jeff Bezos, uno degli uomini più ricchi al mondo. Eppure il quotidiano di Washington qualche settimana fa ha pubblicato un editoriale firmato da Michael Hudson, 81 anni, docente emerito di economia alla University of Missouri, presidente dell'Institute for the Study of Long-Term Economic. La tesi? L'unico modo per non finire strozzati dalla crisi economica innescata dal covid-19 è quello di non ripagare i debiti, o almeno non tutti. Un “giubileo dei debiti”, lo definisce l'economista di scuola marxista rifacendosi alla tradizione ebraica e cristiana. Una proposta radicale, che modificherebbe le regole del gioco usate negli ultimi decenni praticamente in tutto il mondo. Il fatto che la tesi di Husdson sia stata pubblicata su The Washington Post è la spia di un momento storico unico, in cui tutte le certezze sono messe in discussione. Anche quella di ripagare i debiti, la base della fiducia dei mercati finanziari. […]  L'alternativa a una svalutazione dei debiti è la deflazione debitoria. Questo perché se l’inflazione diventa negativa, il debitore deve restituire più di quanto ha ricevuto. I debitori si troveranno in questa situazione, mentre i creditori diventeranno ancora più ricchi. [...] In pratica l'Italia – come altre nazioni – avrà a che fare con due grandi classi sociali: da una parte quella dei creditori, che vedrà la sua ricchezza massimizzata; dall'altra quella dei debitori, dipendenti dalla generosità della classe dei creditori, che deve essere intrinsecamente egoista se vuole recuperare i suoi crediti. […]

Un giubileo dei debiti allenterebbe inoltre la dipendenza dell'intera economia da quell'1 per cento più ricco, la cui morale è libertaria, egoistica e contraria a qualsiasi governo abbastanza forte per tirare fuori l'economia dalla depressione. […] Se i debiti di oggi restano invariati, i Paesi dell'Ue si separeranno, perché ripagare i debiti crescenti diventerà sempre più insostenibile. L'occupazione diminuirà, la popolazione diminuirà, i servizi pubblici diminuiranno. Aumenterà l'emigrazione, anche se è difficile immaginare dove andranno i migranti.

Stefano Vergine, L’economista Michael Hudson: “Cancelliamo tutti i debiti, solo così potremo salvarci dalla crisi”, «fanpage.it», 13 maggio 2020,
Il pagamento del debito dei paesi più poveri (76), la gran parte dei quali sono africani, è sospeso a partire dal primo maggio 2020 fino alla fine dell’anno.  La decisione, che prende atto della crisi economica innescata dal coronavirus, è stata adottata dai ministri delle finanze e dai banchieri centrali del G20, il forum dei paesi maggiormente industrializzati creato nel 1999. Secondo il G20, questa misura dovrebbe liberare 20 miliardi di dollari di liquidità utilizzabili per combattere la pandemia. Si sono detti subito favorevoli al provvedimento il Fondo monetario internazionale e la Banca mondiale, che il 13 aprile scorso hanno approvato una moratoria sul rimborso del debito per 25 paesi.  Anche il G7, cui fanno capo i paesi più ricchi, si era espresso a favore dell’iniziativa purché fosse avallata dal G20.   «Questo accordo rappresenta un importante passo avanti», ha affermato Sarah-Jayne Clifton, direttrice del Jubilee Debt Campaign. «Quest’anno manterrà molti miliardi di dollari nei paesi poveri, offrendo loro un importante spazio di respiro per aiutarli a combattere la crisi di Covid-19. Tuttavia, sospendere i pagamenti anziché annullare significa che i paesi continueranno ad accumulare interessi e ad affrontare livelli di debito ancora più elevati il prossimo anno».           Giulio Albanese, Debito sospeso ai paesi più poveri, «Nigrizia», maggio 2020
Con economia civile si intende un modo di pensare al sistema economico basato su alcuni principi – come la reciprocità, la gratuità e la fraternità – che superano la supremazia del profitto o del mero scambio strumentale nell’attività economica e finanziaria. L’economia civile si propone come possibile alternativa alla concezione capitalista, dove il mercato diventa la principale e unica istituzione necessaria per la produzione e distribuzione di beni. L’economia civile cerca di tradurre la convinzione che una buona società è frutto sia di un mercato che funziona sia di processi che attivano la solidarietà da parte di tutti i soggetti. Quindi l’attenzione alla persona non è elusa e neppure rimandata alla sfera privata o a qualche forma di pubblica filantropia che si limita a curare le disfunzioni del mercato. Se potessimo dirlo con un’unica espressione, diremmo che l’economia civile propone un umanesimo del mercato. Si tratta di un cammino iniziato da diversi anni, attraverso esperienze concrete – basti pensare all‘Economia di comunione e a tutto il vasto mondo della cooperazione – che mostra come sia concretamente possibile un percorso di incivilimento del mercato.
Fabio Cucculelli, Economia civile, sociale, solidale, «Bene Comune», 24 ottobre 2014,

«Sono convinto che il lavoro non sia influenzato in negativo dalle persone in difficoltà, ciò che giova al prodotto è la sensibilità di chi lo fa. Perciò le problematiche le andiamo a cercare»: è la filosofia di questo imprenditore 55enne, sposato con Marzia, due figli. Rimasto attaccato alla terra dove è nato, Calenzano, industriosa provincia fiorentina, dopo aver dato le dimissioni da assicuratore, Bartoletti ha messo su una società di due operai, di cui uno con molte difficoltà che ancora lavora con lui, riuscendo a far nascere una holding di sette aziende, che dall’ ideazione alla produzione seguono tutte la fasi della realizzazione dei prodotti, fibbie, borsette, spille, dando lavoro a 250 persone in fabbrica e ad altre 300 sul territorio. Questo regno dell’iperlusso − dove una borsa mignon, «tre esemplari in tutto il mondo», costa più di un appartamento a Roma −, secondo il suo fondatore è come una «vera famiglia»: «Quando qualcuno si ammala gli si fa cerchio intorno, non lo si manda via».

Giovani in difficoltà, malati di tumore, persone con sindrome di Down, adulti disoccupati… un po’ tutte le categorie che normalmente vengono considerate un peso per la produttività di un’impresa, qui trovano porta aperta e orari di lavoro personalizzati, compatibili per esempio con i turni delle chemioterapie. Le persone in difficoltà sono circa il 30 per cento. In prevalenza gli occupati sono donne, anche nei posti dirigenziali. […]  «Il ruolo di un imprenditore è scegliere il mercato giusto, investire in tecnologia, saper cercare le commissioni… non può fare profitto a scapito dello stipendio dei suoi lavoratori». Anche perché, aggiunge, «come si può pensare che un prodotto che dovrebbe rappresentare l’eccellenza rechi i segni del dolore di una persona sfruttata o che lavora malvolentieri?». Insomma, la filosofia dell’imprenditore è che se sei contento e gratificato da quello che fai, lavori meglio e produci con passione. A maggior ragione se quel lavoro ti restituisce dignità e voglia di vivere.

Così se bussi alla BB puoi anche sperare in un “miracolo”. Come è accaduto a Carlo, un ragazzo autistico, che dopo un colloquio è stato assunto e oggi con il suo stipendio mantiene padre, madre e sorella. […]  Presentarsi ai convegni con Paola, responsabile dei trasporti dell’azienda, che si muove in carrozzina, significa portare sotto gli occhi di tutti «l’esempio del successo di una donna che, aiutata, ha saputo gestire una grave problematica di salute ed è diventata risorsa». Per lui questa è la normalità. «La prossimità con chi soffre, con la malattia, per me è fondamentale. Mi fa restare ancorato alla realtà, con i piedi ben piantati per terra».

Vittoria Prisciandaro, L’imprenditore che produce dignità e voglia di vivere, «Famiglia Cristiana», 8 nov. 2017

Alcune domande per approfondire l’analisi della realtà

1. Il 2020 è stato un anno caratterizzato da una grave crisi economica globale. Ne conosciamo o ne abbiamo attraversate altre? Con quali strategie sono state superate quelle precedenti? Come giudichiamo le soluzioni adottate per fronteggiare quella presente? Quali sono i popoli che pagano il prezzo più alto in queste situazioni? Quale il prezzo che abbiamo dovuto pagare noi?

2. Quali reazioni provocano in noi le ingiustizie economiche che caratterizzano il nostro tempo? Siamo ancora capaci di indignarci o ci accade di cedere alla tentazione dell’indifferenza e del quieto vivere? Siamo disposti a qualche rinuncia nel nostro stile di vita per contribuire attivamente alla costruzione di una società più equa?

3. Che cosa sappiamo della cosiddetta economia sociale? Conosciamo esperienze di imprenditoria solidale?
Illuminiamo adesso la nostra riflessione con la luce che proviene dalla Parola di Dio.

Invochiamo lo Spirito Santo

Anche le nostre piccole vicende quotidiane talvolta sono caratterizzate da dinamiche distorte che vanno alla ricerca di una personale giustizia… Spirito di luce, illuminaci e concedici di fare tesoro della Parola che libera, che non esclude nessuno e che ci conduce alla verità.
Leggiamo il testo: Neemia 5
1 Si alzò un gran lamento da parte della gente del popolo e delle loro mogli contro i loro fratelli Giudei. 2 Alcuni dicevano: "I nostri figli e le nostre figlie sono numerosi; prendiamoci del grano per mangiare e vivere!". 3 Altri dicevano: "Dobbiamo impegnare i nostri campi, le nostre vigne e le nostre case per assicurarci il grano durante la carestia!". 4 Altri ancora dicevano: "Abbiamo preso denaro a prestito sui nostri campi e sulle nostre vigne per pagare il tributo del re. La nostra carne è come la carne dei nostri fratelli, i nostri figli sono come i loro figli; ecco, dobbiamo sottoporre i nostri figli e le nostre figlie alla schiavitù, e alcune delle nostre figlie sono già state ridotte schiave, e non possiamo fare nulla, perché i nostri campi e le nostre vigne sono in mano d'altri". 

6 Quando udii i loro lamenti e queste parole, ne fui molto indignato. 7 Dopo aver riflettuto dentro di me, accusai i notabili e i magistrati e dissi loro: "Voi esigete dunque un interesse tra fratelli?". Convocai contro di loro una grande assemblea 8 e dissi loro: "Noi, secondo la nostra possibilità, abbiamo riscattato i nostri fratelli Giudei che si erano venduti agli stranieri, e ora proprio voi vendete i vostri fratelli perché siano rivenduti a noi?". Allora quelli tacquero e non seppero che cosa rispondere. 9 Io dissi: "Quello che voi fate non va bene. Non dovreste voi camminare nel timore del nostro Dio per non essere scherniti dagli stranieri, nostri nemici? 10 Ma anch'io, i miei fratelli e i miei servi abbiamo dato loro in prestito denaro e grano. Condoniamo questo debito! 11 Rendete loro oggi stesso i loro campi, le loro vigne, i loro oliveti e le loro case e l'interesse del denaro del grano, del vino e dell'olio, che voi esigete da loro". 12 Quelli risposero: "Restituiremo e non esigeremo più nulla da loro; faremo come tu dici". Allora chiamai i sacerdoti e li feci giurare di attenersi a questa parola. 13 Poi scossi la piega anteriore del mio mantello e dissi: "Così Dio scuota dalla sua casa e dai suoi beni chiunque non manterrà questa parola e così sia egli scosso e svuotato di tutto!". Tutta l'assemblea disse: "Amen" e lodarono il Signore. Il popolo si attenne a questa parola.   Inoltre, da quando il re mi aveva stabilito loro governatore nel paese di Giuda, dal ventesimo anno fino al trentaduesimo anno del re Artaserse, durante dodici anni, né io né i miei fratelli mangiammo la provvista assegnata al governatore. 15 I governatori che mi avevano preceduto avevano gravato il popolo, ricevendone pane e vino, oltre a quaranta sicli d'argento; perfino i loro servi angariavano il popolo, ma io non ho fatto così, per timore di Dio. 16 Anzi ho messo mano ai lavori di restauro di queste mura e non abbiamo comprato alcun podere. Tutti i miei giovani erano raccolti là a lavorare. 17 Avevo alla mia tavola centocinquanta uomini, Giudei e magistrati, oltre a quelli che venivano a noi dalle nazioni vicine. 18 Quello che si preparava ogni giorno, un bue, sei capi scelti di bestiame minuto e uccelli, veniva preparato a mie spese. Ogni dieci giorni vino per tutti in abbondanza. Tuttavia non ho mai chiesto la provvista assegnata al governatore, perché il popolo era già gravato abbastanza a causa dei lavori. 19 Mio Dio, ricòrdati in mio favore di quanto ho fatto a questo popolo.

Riflettiamo insieme sul testo

1. Quali sono le radici bibliche del condono dei debiti proposto da Neemia ai vv. 10-11?

2. Quali caratteristiche ha lo stile di governo di Neemia?

3. Quali brani del Nuovo Testamento presentano modelli di fraternità solidale analoghi a quello che emerge in questo capitolo?

La voce del Magistero

Così come il comandamento “non uccidere” pone un limite chiaro per assicurare il valore della vita umana, oggi dobbiamo dire “no a un’economia dell’esclusione e della inequità”. Questa economia uccide. Non è possibile che non faccia notizia il fatto che muoia assiderato un anziano ridotto a vivere per strada, mentre lo sia il ribasso di due punti in borsa. Questo è esclusione. Non si può più tollerare il fatto che si getti il cibo, quando c’è gente che soffre la fame. Questo è inequità. Oggi tutto entra nel gioco della competitività e della legge del più forte, dove il potente mangia il più debole. Come conseguenza di questa situazione, grandi masse di popolazione si vedono escluse ed emarginate: senza lavoro, senza prospettive, senza vie di uscita. Si considera l’essere umano in se stesso come un bene di consumo, che si può usare e poi gettare. Abbiamo dato inizio alla cultura dello “scarto” che, addirittura, viene promossa. Non si tratta più semplicemente del fenomeno dello sfruttamento e dell’oppressione, ma di qualcosa di nuovo: con l’esclusione resta colpita, nella sua stessa radice, l’appartenenza alla società in cui si vive, dal momento che in essa non si sta nei bassifondi, nella periferia, o senza potere, bensì si sta fuori. Gli esclusi non sono “sfruttati” ma rifiuti, “avanzi”.

Papa Francesco, Evangelii gaudium, 53
Preghiamo

Apri i nostri occhi, Signore, perché possiamo vedere te nei nostri fratelli e sorelle. 

Apri le nostre orecchie, Signore, perché possiamo udire le invocazioni di chi ha fame, freddo, paura. 

Apri il nostro cuore, Signore, perché impariamo ad amarci gli uni gli altri come tu ci ami. 

Donaci di nuovo il tuo Spirito, Signore, perché diventiamo un cuor solo e un’anima sola, nel tuo nome.  Amen.

Santa Teresa di Calcutta

Per portare la Parola nella vita

Cerchiamo di riportare nella nostra quotidianità i frutti scaturiti dalla riflessione di questo incontro. Alcuni suggerimenti:

1. Informiamoci sulle esperienze di imprenditoria solidale, iniziative di microcredito, progetti di economia sociale presenti sul nostro territorio.

2. Promuoviamo in parrocchia un percorso di accompagnamento e sostegno alle famiglie che sono state colpite dalla recente crisi economica.

Introduciamo il prossimo incontro: Neemia 8
